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S E T T O R E  P E S C A R A  B

"Chiedo per voi la grazia di essere sempre molto vicini ai vostri figli,

lasciandoli crescere, ma vicini, vicini! Loro hanno bisogno di voi, della


vostra presenza, della vostra vicinanza, del vostro amore. Siate per

loro come san Giuseppe: custodi della loro crescita in età, sapienza e

grazia. Custodi del loro cammino; educatori, e camminate con loro.


Che san Giuseppe vi benedica e vi accompagni”.
Papa Francesco



L'ECUMENISMO
QUESTO 

SCONOSCIUTO

DON NICOLINO SANTILLI

L’ecumenismo, che ufficialmente ha

più di 100 anni, per molti cristiani

continua ad essere un grande

sconosciuto! Qualcuno potrebbe

avere la sensazione che stia
parlando di una persona: ebbene sì!

L’ecumenismo, ancor prima che un

movimento che prende sul serio la

preghiera di Gesù «Che tutti siano una

cosa sola» (Gv 17,21) è
anzitutto la storia di uomini e donne

che credono in Gesù e soffrono della

divisione tra i cristiani, venutesi a

creare nel corso dei secoli – nel 1054

con gli Ortodossi e nel XVI sec. con i

Riformati – per diversi motivi politici,

teologici e culturali.
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La nascita di tale movimento la si fa

risalire all’Assemblea Missionaria

Internazionale di Edimburgo del

1910, quando ci si rese conto che la

divisione tra cristiani non facilita

l’azione evangelizzatrice della

Chiesa.  Fu così che dapprima in

ambito riformato si iniziò a

prendere sempre più sul serio

l’impegno per il dialogo ecumenico,

quando poi ufficialmente con il

Concilio Vaticano II per mezzo del

decreto sull’ecumenismo Unitatis

Redintegratio anche la Chiesa

Cattolica entrò a far parte attiva del

movimento ecumenico.
Da quel 1964 tanta strada è stata

fatta e tanta consapevolezza è

andata crescendo in ogni cristiano

ed in ogni chiesa, tanto che oggi
si parla di unità nella diversità e di

conversione a Cristo, come ricorda

anche papa Francesco: «Ignorare le

divisioni tra cristiani, per abitudine o 
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per rassegnazione, significa

tollerare quell’inquinamento dei

cuori che rende fertile il terreno

per i conflitti. L’annuncio del

vangelo della pace […] sarà più

credibile solo se annunciato da

cristiani finalmente riconciliati in

Gesù». Ed è bello ricordare il volto

e l’impegno profuso da uomini e

donne che ancor prima del fiorire

del  movimento hanno sentito nel

loro cuore l’anelito alla causa

dell’unità dei cristiani. Ecco allora

i pionieri, che con una voce

profetica hanno annunziato,

vissuto e preparato
l’ecumenismo: il metodista

statunitense J. C. Mott,

l’episcopaliano C. Brent, il

luterano Soderblom, il patriarca

ecumenico ortodosso

Athenagoras, i cattolici San

Giovanni XIII, San Paolo
VI, l’abate Coutourier e il teologo

Congar; per poi passare ai

costruttori, ossia coloro che forti
della spinta data dal movimento

ecumenico, hanno abbracciato il

dialogo ecumenico e con il loro

carisma e la loro competenza

hanno dato un forte contributo

ad esso: il pastore olandese W. V.

Hofft, i cardinali Bea, Willebrands,

Martini, i pastori riformati M.L.

King, Desmond Tutu, i teologo

ortodosso Olivier Clément. 

Come non ricordare poi accanto

a queste figure anche quegli

uomini e quelle donne che hanno

donato la loro vita per

l’ecumensimo: il patriarca

ortodosso russo Tichon, il

teologo e filosofo ortodosso

russo A. Florenskij, il teologo
luterano D. Bonhoeffer, il

sacerdote tedesco M. J. Metzger.
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Ed infine l’innumerevole schiera di

santi e sante, elevati agli onori

dell’altare o, semplicemente, «santi

della porta accanto» (papa Francesco)

che hanno vissuto eroicamente il loro

cristianesimo, avvertendo lo scandalo

della divisione e cercando di vivere

loro in primis l’unità per poi farsene

promotori: M. G. Sagheddu, M.

Marchetta, San Leopoldo Mandic, San

Giovanni Calabria, Giorgio La Pira, M. G.

Dore, C. Lubich, M. Vingiani, il luterano

danese N. Stensen e A. E. Bayles Seton.

(Per approfondire si consiglia il libro di

Riccardo Burigana, Alla scoperta

dell’unità. Il dialogo ecumenico nel XXI

secolo, Pazzini Editore 2023).

Sono questi solo alcuni dei tanti nomi e

volti che assieme contribuiscono a

creare il volto e la storia

dell’ecumenismo, non fatto solo di

dialogo teologico, ma di incontri, di

relazioni tra fratelli e sorelle in Cristo

e che, pertanto, ci ricordano che non

sono le idee, gli ideali che camminano e

si diffondono, bensì sono uomini e

donne che amano, che soffrono, che si

impegnano e si incontrano perché

vogliono realizzare il grande desiderio

dell’unità, per cui Gesù pregava ed

ancora continua ad intercedere alla

destra del Padre: «perché tutti siano

una sola cosa; come tu, Padre, sei in

me e io in te, siano anch'essi in noi,

perché il mondo creda che tu mi hai

mandato». (Gv 17,21).

Quando qualcuno si chiede quali siano i

frutti dell’ecumenismo oggi o ne mette

in dubbio il suo essere, si ricordi che

fino a qualche decennio fa’ era

impossibile che cristiani cattolici,

ortodossi ed evangelici si

incontrassero assieme per pregare,

per impegnarsi per la costruzione

della pace, della salvaguardia del

creato, della tutela della vita.
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È pur vero che tanti nodi ancora sono da

sciogliere a livello teologico, ma ancora

papa Francesco ci ricorda: «Andare

avanti, camminare insieme. È vero che il

lavoro teologico è molto importante e

dobbiamo riflettere, ma non possiamo

aspettare di fare il cammino di unità

finché i teologi si mettano d’accordo. […].

Camminare come fratelli, nella preghiera

insieme, nelle opere di carità, nella ricerca

della verità.

Come fratelli. E questa fratellanza è per

tutti noi». D’altronde è esperienza di tutti

che anche nelle famiglie esiste una certa

diversità eppure nell’amore ci si

riconosce uniti e ciò spinge a ricercare

ogni strada possibile per risolvere ogni

ostacolo, ogni difficoltà, ogni prova per il

bene della coppia prima e, di conseguenza,

per il bene di tutta la famiglia.

Voglio concludere questa riflessione

sull’ecumenismo ricordando quanto diceva
San Giovanni XXIII: «È questa fiducia

reciproca, questo atteggiamento di fiducia

nelle persone che permette di incontrarle per

quello che sono nella loro realtà, e questa

ricerca di quello che ci è comune, per partire

da lì e poi per affrontare anche le eventuali

differenze e cercare di farle convergere in

un’unità superiore che permetta di affrontare

e di risolvere i grandi problemi dell’uomo di
oggi». Quell’unità superiore di cui parla il papa

buono è l’amore di Dio, che si riversa in ogni

cristiano, anzi in ogni uomo e donna di buona

volontà, che al di là dei suoi limiti e delle sue

imperfezioni cerca di impegnarsi per

l’edificazione dell’unità, guardando a ciò che

già ci unisce e sapendo riconoscere nelle

differenze non degli ostacoli e dei

rallentamenti al dialogo, piuttosto delle

opportunità per poter crescere sempre più in

un’unità riconciliata ed in un’unità nella

diversità. Quando qualcuno si chiede quali

siano i frutti dell’ecumenismo oggi o ne mette

in dubbio il suo essere, si ricordi che fino a

qualche decennio fa’ era impossibile che

cristiani cattolici, ortodossi ed evangelici si

incontrassero assieme per pregare, per

impegnarsi per la costruzione della pace, della

salvaguardia del creato, della tutela della vita. 5



Tagore nacque in India,  a Calcut ta,  nel  1861. 

Straordinar io ta lento creat ivo,  in iz iò a comporre poesie 

da bambino e,  dopo alcuni  anni  t rascors i  in  Gran 

Bretagna (per iodo che gl i  permise di  avvic inars i  con 

ammirazione al  s is tema di  valor i  europeo),  r i tornò in 

India,  con la convinzione che “cul tura or ientale e quel la 

occidentale potessero integrars i  paci f icamente” .  La sua 

vis ione spir i tuale e f i losof ica lo portò a creare 

un’or ig inale fus ione t ra pol i te ismo induista e 

cr is t ianesimo, sul la base di  un panteismo mist ico che 

vedeva la mani festazione del la presenza di  Dio in ogni 

espressione del la natura.
Nel  1913 Tagore r icevet te i l  Nobel  per la let teratura. 

Oltre che poeta,  fu drammaturgo,  prosatore,  music ista, 

pi t tore.  Ma da noi ,  oggi ,  è celebre soprat tut to per le sue 

l i r iche che cantano con leggerezza e armonia l ’amore 

vissuto come esper ienza mist ica che,  secondo la v is ione 

or ientale,  pervade l ’ in tera essenza del l ’uomo. Tagore 

morì  in India nel  1941.  Nel  1925 aveva v is i tato Mi lano e 

tenuto un discorso al  Circolo f i lo logico destando grande 

ammirazione con la sua sereni tà e la sua eloquenza 

armoniosa.  Geniale e car ismat ico pensatore indiano,  la
c i t tà d i  Mi lano gl i  rese omaggio con una ser ie d i  event i 

t ra c inema, let teratura,  danze indiane,  pubbl icazioni  e 

convegni ,  f ino a l  29 ot tobre in d iverse sedi .   

LA CARITÀ NEL

CUORE DI

OGNI UOMO
Rabindranath Tagore e le sue liriche impregnate


della carità ispirata a quella cristiana

Lia
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I l  poeta indiano ha avuto una concezione di  Dio v ic ina

a quel la cr is t iana.  La sua re l ig ios i tà profonda lo portò

a par lare del  Signore così :  “ Io desidero te,  sol tanto

te.  Come la tempesta cerca f ine nel la pace,  anche se

lot ta contro la pace con tut ta la sua fur ia,  così  la mia

r ibel l ione lot ta contro i l  tuo amore,  eppure gr ida:  io

desidero te,  sol tanto te” .

Tagore fu un grande umanista e non solo un grande

poeta,  veramente un uomo r inascimentale,  educatore

ed at t iv is ta.  I  suoi  vers i  hanno nutr i to generazioni  d i 

appassionat i  in  tut to i l  mondo. 
Nel la sua poesia,  considerata una del le p iù a l te forme

di  l i r ica re l ig iosa nei  tempi  moderni  a l tamente

ispi rata,  in  cui  s i  r ivo lge a Dio,  ho t rovato

interessante scopr i re in essa i l  suo inno al la car i tà.  

Il poeta Tagore: la vera religiosità

avvicina a Cristo

Di questo t i  prego,  Signore:
colp isc i ,  colp isc i  a l la radice
la miser ia che è nel  mio cuore.
Dammi la forza di  sopportare
serenamente gio ie e dolor i .
Dammi la forza
di  rendere i l  mio amore
ut i le  e fecondo al  tuo serv iz io.
Dammi la forza
di  non r innegare mai  i l  povero,
d i  non piegare le g inocchia
davant i  a l l ' insolenza dei  potent i .
Dammi la forza
di  e levare i l  pensiero
sopra le meschin i tà
del la v i ta d i  ogni  g iorno.
Dammi la forza
di  arrendere con amore
la mia forza al la tua volontà.

Quando l'Amore "carità" diventa poesia
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Nel le sue l i r iche s i  ev idenzia un 

desider io d i  e levars i  a l la 

contemplazione di  Dio at t raverso 

l ’uso del la parola poet ica.  Tagore 

fu af fascinato da Cr isto.  Esiste 

una raccol ta d i  vers i  e scr i t t i 

dedicat i  a Gesù.  Certo la sua era 

una prospet t iva part icolare e non 

tut to quel lo che t roviamo in questa 

raccol ta sarebbe condiv is ib i le a 

l ive l lo cr is t iano,  ma certamente
dal le poesie d i  Tagore s i  ev ince 

un segno di  un v ivo interesse per 

la  f igura del  Signore.  

Ambrogio Bal l in i  d ice a proposi to: 

“Come per ogni  indiano,  così  per i l 

Tagore la concezione re l ig iosa s i 

fonde di fat t i  e s i  confonde in un 

tut to unico con quel la pol i t ico- 

socia le.  In ogni  suo scr i t to,  pure 

poet ico,  egl i  non sment isce mai 

ta le sua concezione e a l lo stesso 

tempo r isente in qualche modo 

del la grande venerazione per i l 

Cristo che considera uno dei  p iù 

grandi  e or ig inal i  Maestr i 

del l ’umani tà .  

Una fascinazione che lo porterà a

confrontars i  con la f igura d i  Cr is to,  pur  se

in a lcune posiz ioni  a noi  d istant i .  Eppure, 

malgrado le sue part icolar i  v is ioni  del la

re l ig ione,  non possiamo negare di  t rovarc i 

d i  f ronte ad un grandiss imo poeta che

vol le e levare le parole umane per

render le adeguate a l le a l tezze

soprannatural i .  Nel la sua poesia Tagore

vuole farc i  r i f le t tere su come vivere la

nostra v i ta.  Secondo lu i ,  in fat t i ,  non

bisogna v iver la da egoist i  e non bisogna

essere solo dei  sempl ic i  passegger i  d i 

essa.  Questo pensiero r icorda quel lo

espresso mol t i  secol i  pr ima quando, nel la

Div ina Commedia,  Dante r ipugnava gl i
ignavi  ovvero coloro che v issero “sanza

infamia e sanza lodo”.  

Vivere p ienamente consapevol i  e 

responsabi l i  nel  r i f le t tere su cosa farsene 

del la propr ia v i ta che non va get tata a l 

vento ma va v issuta facendo at t i  d i  car i tà 

ed essendo al t ru ist i ,  amando la natura,  g l i 

animal i ,  tut to i l  mondo, ma soprat tut to 

l ’uomo.
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La carità "regina delle virtù"

L’amore è i l  motore t ra inante del l ’Universo intero.  L ’Universo,  infat t i , 

fat to d i  c ie lo,  terra,  mar i ,  mont i ,  natura,  è governato dal l ’Amore 

inest inguib i le d i  Dio,  i l  quale è l ’Amore per antonomasia,  quel l ’Amore 

che san Paolo chiama Car i tà.  

Iscr i t ta nel la natura stessa del l ’essere umano è per così  d i re

nascosta,  o megl io of fuscata dal  peccato (e dal le st rut ture d i 

peccato)  esistent i  nel  mondo. Gl i  esser i  umani ,  misconoscendo la

paterni tà d iv ina,  mancano anche di  r iconoscere i l  legame ontologico

che l i  lega e le loro coscienze non percepiscono appieno l ’a f fet to

car i tatevole che dovrebbe scatur i rne.  

La f raterni tà è un faro,  un segno che deve i l luminare tut to i l  mondo 

con i l  messaggio evangel ico d i  radunare in un solo Spir i to tut t i  g l i 

uomini  d i  qualunque nazione,  st i rpe e c iv i l tà,  per  d iventare poi  segno 

di  quel la f raterni tà cr is t iana che s i  v ive nel la car i tà.  
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La carità come

fratellanza universale
L’amore rende s imi l i ,  crea

uguagl ianza,  abbat te i  mur i  e le

d istanze.  L ’amore vero o car i tà

consiste nel l ’amare con gratu i tà, 

anche chi  non lo mer i ta,  i l  peccatore, 

i l  malvagio,  i l  t radi tore,  i l  nemico.  E

papa Francesco dice:  “Ogni  at to

car i tatevole è un gradino verso i l 

c ie lo. ”  
                                                                                                         
La car i tà in quanto dono,  dono di 

ogni  tenerezza,  d i  ogni  premura,  d i 

ogni  Bene di  Dio nei  confront i  del le

sue creature,  l ’amore per eccel lenza

di  Dio,  quel l ’amore verso Dio

espresso da mi l ioni  e mi l ioni  d i 

persone in secol i  e secol i .  Impar iamo

ad ascol tare i l  buono,  anzi  i l  “pane

buono” che è in tut te le creature.  La

f raterni tà universale e l ’uni tà del la

famigl ia umana come fondamento 

del la promozione del la pace e 

del l ’amic iz ia f ra i  popol i ,  del  d ia logo e 

del la sol idar ietà;  la  g iust iz ia socia le;  i l 

r ispet to del la d igni tà umana sanci ta nei 

dir i t t i  inal ienabi l i  del la persona;  la 

sussid iar ietà;  la  g iusta autonomia 

nel l ’ in terdipendenza t ra persone,  nazioni 

e stat i .  La dot t r ina cr is t iana af ferma la 

f rate l lanza universale f ra tut t i  g l i  uomini , 

a prescindere dal la loro re l ig ione,  razza, 

nazione,  l ingua ecc.  in v i r tù del la comune 

or ig ine in Dio Padre creatore.  La “ legge 

di  sol idar ietà umana e d i  car i tà,  senza 

escludere la r icca var ietà del le persone, 

del le cul ture e dei  popol i ,  c i  assicura che 

tut t i  g l i  uomni  sono veramente f rate l l i ” . 

Ripart iamo da noi  cr is t iani  ad accogl iere 

nel la car i tà i l  messaggio d i  Gesù per 

vivere f inalmente nel l ’accogl ienza,  nel 

perdono,  nel l ’amore e in quel la pace di 

cui  i l  mondo ha tanto b isogno 

sconf iggendo i l  male in tut te le sue 

forme.

10



Fratelli tutti
Lettera enciclica sulla fraternità e l'amicizia sociale

 «In alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e

paure, spesso fomentate e sfruttate a fini politici. Si diffonde così

una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi».

[40] I migranti vengono considerati non abbastanza degni di

partecipare alla vita sociale come qualsiasi altro, e si dimentica che

possiedono la stessa intrinseca dignità di qualunque persona.

Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio riscatto”. Non si

dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il

modo di trattarli, si manifesta che li si considera di minor valore,

meno importanti, meno umani. È inaccettabile che i cristiani

condividano questa mentalità e questi atteggiamenti, facendo a

volte prevalere certe preferenze politiche piuttosto che profonde

convinzioni della propria fede: l’inalienabile dignità di ogni persona

umana al di là dell’origine, del colore o della religione, e la legge

suprema dell’amore fraterno.
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LAUDATO SÌLAUDATO SÌ
LETTERA ENCICLICA SULLA CURA DELLA CASA COMUNELETTERA ENCICLICA SULLA CURA DELLA CASA COMUNE

L’ambiente umano e l’ambiente naturale si

degradano insieme, e non potremo

affrontare adeguatamente il degrado

ambientale, se non prestiamo attenzione

alle cause che hanno attinenza con il

degrado umano e sociale. Di fatto, il

deterioramento dell’ambiente e quello

della società colpiscono in modo speciale i

più deboli del pianeta: «Tanto l’esperienza

comune della vita ordinaria quanto la

ricerca scientifica dimostrano che gli

effetti più gravi di tutte le aggressioni

ambientali li subisce la gente più povera».

[26] Per esempio, l’esaurimento delle

riserve ittiche penalizza specialmente

coloro che vivono della pesca artigianale e

non hanno come sostituirla,

l’inquinamento dell’acqua colpisce in

particolare i più poveri che non hanno la

possibilità di comprare acqua

imbottigliata, e l’innalzamento del livello

del mare colpisce principalmente le

popolazioni costiere impoverite che non ha

dove trasferirsi. L’impatto degli squilibri

attuali si manifesta anche nella morte

prematura di molti poveri, nei conflitti

generati dalla mancanza di risorse e in

tanti altri problemi che non trovano spazio

sufficiente nelle agende del mondo.

INEQUITÀINEQUITÀ  
PLANETARIAPLANETARIA
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AMORIS

LAETITIA
 Nessuno può pensare che indebolire la famiglia come società

naturale fondata sul matrimonio sia qualcosa che giova alla

società. Accade il contrario: pregiudica la maturazione delle

persone, la cura dei valori comunitari e lo sviluppo etico delle città

e dei villaggi. Non si avverte più con chiarezza che solo l’unione

esclusiva e indissolubile tra un uomo e una donna svolge una

funzione sociale piena, essendo un impegno stabile e rendendo

possibile la fecondità. Dobbiamo riconoscere la grande varietà di

situazioni familiari che possono offrire una certa regola di vita, ma

le unioni di fatto o tra persone dello stesso sesso, per esempio, non

si possono equiparare semplicisticamente al matrimonio. Nessuna

unione precaria o chiusa alla trasmissione della vita ci assicura il

futuro della società. Ma chi si occupa oggi di sostenere i coniugi, di

aiutarli a superare i rischi che li minacciano, di accompagnarli nel

loro ruolo educativo, di stimolare la stabilità dell’unione coniugale?

Paola e Salvatore
CHIETI 2 - CRCC

L 'Agape
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